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La crisi 
nel Golfo 

Violate dai soldati numerose sedi diplomatiche a Kuwait City 
Sequestrati tre cittadini francesi usati come scudo umano 
Il ministro della difesa di Parigi in Arabia Saudita 
Oggi riunione straordinaria del Consiglio dei ministri 

L'Irak invade l'ambasciata francese 
Mitterrand: «È un'aggressione, non staremo a guardare» 
Ambasciate violate, diplomatici trattenuti, tre citta
dini francesi sequestrati e deportati in luoghi scono
sciuti. Saddam Hussein ha deciso di alzare la tensio
ne nel Golfo e di creare il «casus belli», Francois Mit
terrand ritiene che si tratti di «aggressione intollera
bile» e afferma con fermezza: «Reagiremo». Stamane 
a Parigi si terrà un Consiglio dei ministri straordina
rio. 

DAL NOSTRO CORRISPQNOEWTE 
GIANNI MARSIUJ 

due governi avevano preferito 
non render noto l'incidente, 
per non nuocere ai loro concit
tadini. 

La reazione del governo 
francese non si è fatta attende
re. Già in mattinata il portavo
ce del Quai d'Orsay faceva sa
pere che il gesto di Saddam 
Hussein era considerato come 
un «attentato intollerabile al di
ritto intemazionale». All'amba
sciatore iracheno, convocato 

al ministero degli Esteri, veniva 
esposta in termini perentori la 
richiesta di libertà immediata 
per I tre francesi prelevati da 
Kuwait City. Ma il rappresen
tante di Saddam, a conclusio
ne dell'incontro, non ha esita
to a dichiarare che nel Kuwaut 
•non ci sono più diplomatici, 
poiché non c'è più il Kuwait». E 
stato Francois Mitterrand più 
tardi, da Bratislava, dove si tro
vava in visita ufficiale, ad alza

re il tono della risposta france
se. -Ho avuto l'occasione al
meno tre volle nel corso del
l'ultimo mese - ha detto il pre
sidente - di dire che non si do
vevano escludere nuovi atti di 
aggressione da parte dell'lrak, 
e che la Francia doveva prepa
rarsi. Ebbene, questa violazio
ne delle sedi diplomatiche è 
un'aggressione e noi reagire
mo». Mitterrand, che ha parla
to nel corso della conferenza 

••PARK». Numerose sedi di
plomatiche violate, tre cittadini 
francesi sequestrati e probabil
mente spediti a raggiungere, a 
viva forza, le migliaia di ostaggi 
occidentali trattenuti in Irak. 
Saddam Hussein ieri ha deciso 
di infrangere ancora una volta 
le norme intrcmazionali, e 
questa volta ad essere ridotta 
in carta straccia è stata la Con
venzione di Vienna, l'accordo 
che stabilisce l'inviolabilità 
delle missioni diplomatiche. I 
militari iracheni - fonti francesi 
parlano di unità speciali della 
guardia nazionale - sono en
trati in azione a Kuwait City tra 
la notte e le prime luci dell'al
ba di ieri. Alle 2,30 hanno (atto 
irruzione nella residenza del
l'ambasciatore canadese, do
ve era in corso una riunione 
con rappresentanti diplomatici 
americani, inglesi, irlandesi e 
australiani. Dopo aver breve
mente trattenuto il console sta
tunitense, i militari se ne sono 
andati. Stessa scena nelle sedi 
diplomatiche di Belgio, Svezia 
e Danimarca: irruzione dei sol

dati, identificazione dei pre
senti, rilascio dopo aver con
statato il loro status diplomati
co. Poi, alle 7 del mattino, il 
commando iracheno è pene
trato nella residenza dell'am
basciatore francese, una villa 
fuori dal centro città, dove si 
trovano quasi tutte le sedi di
plomatiche occidentali. Nell'e
dificio c'erano il consigliere 
militare dell'ambasciata, 
Edouard Crespln, e tre cittadini 
francesi che vi si erano rifugiati 
fin dai primi giorni dell'invasio
ne. Tutti e quattro, in un primo 
tempo, sono stati sequestrati. Il 
diplomatico è stato rimesso in 
libertà qualche ora dopo, ma 
degli altri tre, ancora ieri sera, 
non si conosceva la sorte. L'i
potesi più accreditata è che 
siano stati inviati nei 'luoghi 
strategici» dell'lrak, quelli che 
Saddam Hussein considera 
bersaglio privilegiato di un 
eventuale attacco americano. 
Ieri si £ saputo inoltre che mili
tari iracheni erano penetrati 
già tre giorni fa nelle amba
sciate di Olanda e Tunisia. I 

stampa finale del suo viaggio 
in Cecoslovacchia, a fianco di 
Vaclav Havel, si e ripromesso 
di tornire maggiori dettagli alla 
luce del Consiglio dei ministri 
ristretto e straordinario che ha 
convocato per stamane a Pari
gi: nei giorni scorsi il ministro 
degli Esteri Roland Dumas ave
va tenuto a nbadire più volte 
che ogni atto di aggressione 
contro cittadini francesi sareb
be stalo considerato come un 
•casus belli». Dal Consiglio dei 
ministri di stamane è dunque 
lecito aspettarsi quanto meno 
un signilicativo rafforzamento 
del contingente francese fino
ra inviato nel Golfo. Anche se 
•casus belli», stigmatizzavano 
ieri sera tonti diplomatiche, si
gnifica possibilità, ma non 
obbligo, di entrata in guerra. 
Certo è che il termine utilizzato 
da Mitterrand - «reagiremo» -
fa supporre che Parigi non si li
miterà a provvedimenti di ordi
ne diplomatico né a simboli
che gesticolazioni paramilitari. 
Il capo dello Stato francese 
non intende comunque rinun
ciare al quadro di solidarietà, 
sotto l'egida dell'Orni, nel qua
le anche la Francia si è mossa 
finora davanti alla crisi del Gol
fo. Ieri Mitterrand ha già avuto 
una conversazione telefonica 
con George Bush, e ha avuto 
cura di chiedere una riunione 
urgente dell'Unione europea 
occidentale. Intanto il ministro 
della Difesa Jean Pierre Cheve-
nemment ieri ha lasciato Parigi 
per andare in Arabia Saudita 
portando a Re Fadh un mes

saggio del presidente francese. 
Reazioni immediate anche in 
altre sedi intemazionali. La Co
munità europea ha definito 
•intollerabile» la violazione 
delle ambasciate e ha intimato 
a Saddam Hussein il rispetto 
della Convenzione di Vienna. 
Anche il segretario generale 
della Nato, Manfred woemer, 
che ieri si trovava a Varsavia, è 
sceso in campo: •! membri del
la Nato - ha detto - prende
ranno le dovute misure, su una 
base individuale, per assicura
re la necessaria solidarietà». 

Perché Hussein ha scelto la 
Francia come trampolino per 
una ulteriore escalation della 
crisi? In una intervista televisi
va, qualche settimana fa, il lea
der irakeno non aveva nasco
sto di nutrire per la Francia «un 
particolare risentimento», poi
ché. a suo avviso, proprio con 
Parigi erano stati intessuti lega
mi particolari di ordine politi
co, militare, commerciale nel 
corso degli ultimi 15 anni. Ma 
proprio per questo, aveva det
to Mitterrand già allo scoppio 
della crisi, Parigi si sentiva au
torizzata a reagire con la mas
sima severità all'aggressoine 
irakena. Non si esclude nem
meno - ma sono in pochi a 
crederci - che il coinvolgimen
to diretto della Francia sia frut
to del caso, del fatto cioè che 
nella residenza dell'ambascia
tore si trovassero tre cittadini 
privi di status diplomatico e 
quindi esposti alle stesse rap
presaglie degli altri stranieri in 
Irak. 

Bush: «Saddam si accorgerà 
quando dedderò l'escalation» 
Più vicini alla guerra? «Quando sarà il momento del-, 
l'escalation Saddam Hussein se ne accorgerà», ri
sponde Bush duro in una conferenza stampa im
provvisata sul prato della Casa Bianca nel commen
tare i due incidenti che ieri hanno inasprito la ten
sione: l'assalto iracheno alle ambasciate francese e 
belga in Kuwait e l'abbordaggio da parte della 
Us Navy di una petroliera irachena. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND Q.NZ6ERQ 

• • N E W YORK. Signor presi
dente, è l'escalation, siamo 
più vicini alla guerra? «Non di
rei che siamo più vicini ad 
una situazione di guerra, spe
ro ancora che la faccenda 
possa essere risolta pacifica
mente... ma vi assicuro che 
quando deciderò un'escala
tion Saddam Hussein se ne 
accorgerà». Questa la dura ri
sposta di Geroge Bush ad una 
domanda che gli è stata posta 
in un'improvvisata conferen
za stampa sul prato della Casa 

Polemica 
fra Capanna 
e la Farnesina 
sugli ostaggi 
• • ROMA. In seguito alle po
lemiche sulla scelta dei dieci 
italiani rilasciati l'altro giorno 
dall'Irate Mario Capanna ha ri
badito ieri che «la lista de! dieci 
è stala decisa, compilata e for
nita dal governo italiano». In
vece il ministero degli Esteri ha 
emesso un nuovo comunicato 
in cui si conferma che il gover
no «non è stato in alcun modo 
coinvolto nella scelta delle 
persone che sono state rila
sciate» grazie alla mediazione 
del deputato verde arcobale
no. «Dietro richiesta di indica
zioni avanzata dall'Ori. Capan
na - si legge nel comunicato 
della Farnesina - sono stati tra
smessi a Baghdad i nominativi 
di quindici connazionali con 
problemi di salute le cui sche
de erano state compilate dal 
"comitato delle famiglie degli 
italiani in Irak e Kuwait".» Otto 
di qyeste sarebbero state scar
tale da Baghdad. Le altre tre 
sono state scelte in base ad un 
elenco fornito dalle ditte che 
operano in Irak. 

Bianca, nel commentare i due 
incidenti che ieri hanno ac
cresciuto la tensione nel Gol
fo: l'assalto iracheno alle am
basciate occidentali a Kuwait 
City e il primo abbordaggio di 
una nave irachena da parte 
della marina americana. 

Bush ha detto di aver appe
na parlato al telefono col pre
sidente francese Mitterrand 
(che si trova in visita di Stato 
in Cecoslovacchie) sull'eva
cuazione forzata dell'amba
sciata di Parigi in Kuwait, ha 

definito «vergognoso» il raid e 
ha aggiunto cha esso confer
ma due cose: non solo il 
•comportamento brutale» di 
Baghdad, ma anche la dimen
sione intemazionale dello 
schieramento antl-Baghdad, il 
fatto che «qui non si tratta di 
Usa contro Irak, ma di Irak 
contro il resto del mondo». Il 
presidente americano ha an
che colto l'occasione per 
esprimere entusiasmo alla no
tizia che l'Inghilterra spedisce 
In Arabia anche truppe di ter
ra, un contingente di «topi del 
deserto» (i reparti che si erano 
distinti nella guerra in Africa 
contro Rommel) e per lodare 
il Giappone, dopo le strigliate 
in Congresso, per gli altri 3 mi
liardi di doallri che Tokyo 
sborsa in appoggio all'opera
zione «Scudo nel deserto». 

Tra I diplomatici finiti in 
mano irachena nei raid di Ku
wait City c'era anche il conso
le americano, che si trovava in 

quel momento nell'ambascia- • 
ta francese. Ma è stato subito 
rilasciato. E il Dipartimento di 
Stato ha smentito, contraria
mente alle voci diffuse in un 
primo momento, che tra le 
ambasciate prese d'assalto ci 
fosse anche quella degli Stati 
Uniti. Il portavoce della Casa 
Bianca Fitzwater è stato molto 
esplicito su come verrebbe 
considerato un attacco del ge
nere alla loro ambasciata: 
•Non ci devono essere equivo
ci. Le ambasciate sono territo
rio sovrano. Riteniamo il go
verno iracheno responsabile 
di trattarle come dovrebbero 
essere trattate secondo la leg
ge intemazionale». 

Poco dopo lo stesso Bush 
ha rincarato la dose avverten
do che «ognuno di questi inci
denti, tutti quanti, si accumu
lano come chiare violazioni 
del diritto intemazionale. Ac
crescono la tensione, eviden
temente la accrescono...». E 
anche se l'ambasciata Usa fi

nora non è stata toccata, e Bu
sh non ha rivelato i dettagli 
della sua conversazione tele
fonica con Mitterrand, si tratta 
di parole allarmanti anche al
la luce di quel che aveva di
chiarato 11 presidente france
se: «la violazione della resi
denza del nostro ambasciato
re in Kuwait è un'aggressione 
e noi risponderemo». 

Segno di crescente tensio
ne è anche il timore, espresso 
dal dipartimento di Stato che 
il volo con cui ieri da Baghdad 

sono stati evacuati altri ostag
gi possa essere l'ultimo, an
che se in mano irachena vi so
no ancora 1600 americani. Se 
un attacco all'ambasciata Usa 
(come l'uccisione di un 
ostaggio) può essere conside
rato un atto di guerra e servire 
in qualunque momento da 
pretesto per una ritorsione ar
mata, un'escalation è stata 
anche l'abbordaggio della pe
troliera irachena nel Golfo 
dell'Oman, il primo abbor
daggio dall'inizio della crisi e 

'• • • • Inalto 
• ' "' ' • l'ambasciata 

' ' francese a 
. '•«« ,i Kuwait City. 

accanto tanks 
americani nel 

i-v, i deserto 
saudita 

del blocco navale con avallo 
Onu. E anche la prima volta 
che una nave irachena si la
scia abbordare. I primi colpi 
di avvertimento per fermare 
una nave sospetta di violare 
l'embargo erano stati sparati 
da unità Usa il 18 agosto (pri
ma ancora che il consiglio di 
sicurezza dell'Onu autorizzas
se il ricorso ai «mezzi ritenuti 
necessari»), ma poi le navi 
erano state lasciate andare. 
La nave ha poi ricevuto il via 
libera perché era vuota. 

Rifornimenti per malati, bambini e donne 

L'Onu: «In Irak viveri 
solo in casi eccezionali» 

ATTILIO MORO 

• f i NEW YORK. Ieri notte, do
po due giorni di consultazioni, 
il Consiglio di sicurezza ha vo
tato la risoluzione che consen
te l'invio e la distribuzione di 
viveri e medicinali a gruppi di 
popolazioni civile particolar
mente colpiti dall'embargo al-
l'Irak. Nella lista delle priorità, 
stilata icn dai IS membri del 
Cds, ci sono gli ostaggi ancora 
in attesa di partire, i bambini 
sotto i IS anni, le donne in sta
to di gravidanza, i vecchi e i 
malati. Al segretario generale 
viene comunque dato il com
pito di raccogliere informazio
ni e segnalare al Comitato per 
le sanzioni i casi più gravici 
Comitato li valuta e, dopo ave
re informato il Csd, autorizza 
l'invio e la distribuzione dei vi
veri «sotto la supervisione degli 
organismi delle Nazioni Unite 
e della Croce rossa intemazio
nale». Questo per evitare - co
me ha detto l'ambasciatore 
americano all'Onu, Pickering, 
che più di ogni altro si è battu

to per misure restrittive - che i 
viveri anzkxhè raggiungere chi 
ne ha veramente bisogno, va
dano a «saziare gli avidi appe
titi dell'armata irakena che sta 
saccheggiando il Kuwait». 

Non è stato un voto unani
me. Cuba e Yemen, che sulla 
risoluzione che approvava l'in
vio delle navi nelle acque del 
Golfo si erano astenuti, questa 
volta hanno votato contro. Cu
ba aveva posto ai voti una pro
pria risoluzione che, se appro
vata, avrebbe allargato le ma
glie dell'embargo fino a con
sentire l'approvvigionamento 
di cibo e medicine a tutta la 
popolazione civile. Il testo cu
bano era stalo respinto con 
cinque voli contrari (compre
so quello dell'Unione Sovieti
ca. il cui rappresentante ha 
detto che la risoluzione cuba
na «si allontana dallo spirito 
delle sanzioni» decise dall'O-
nu). SPtte astensioni e solo tre 
voli favorevoli (Cuba, Yemen e 
Cina). Il rappresentante cine

se ha cosi singolarmente vota
to in favore di entrambe le riso
luzioni. 

Subito dopo il voto di ieri 
notte, ti comitato per le sanzio
ni ha autorizzato la prima mis
sione di soccorso, quella della 
nave indiana canea di cibo, da 
giorni in attesa alla rada del 
porto di Cochin. Ora la nave 
può partire: ad attenderla, ci 
sono 130mi!a lavoratori india
ni, ancora intrappolati in Irak. 
Il comitato ha anche sollecita
to analoghe missioni umanita
rie per i profughi delle Filippi
ne e dello Sri Lanka anche loro 
ridotti alla fame. Qualche gior
no fa Perez de Cuellar aveva 
fatto sapere di non disporre in 
Irak di fonti d'informazione sui 
casi più bisognosi di soccorso, 
e proprio ieri Saddam Hussein 
ha detto che non consentirà 
che a sovnntendere le missioni 
umanitarie siano organismi 
non irakeni. Infine il Cds auto
rizza l'ingresso in Irak di medi
cinali, ma sotto la «stretta sor
veglianza» degli stati esportato
ri e delle agenzie umanitarie. 

Possono colpire Dhahran e i pozzi di re Fahd 

I missili di Baghdad 
montano testate chimiche 
• f i NEW YORK L'Irak è in gra
do di lanciare missili a testata 
chimica contro le truppe ame
ricane in Arabia Saudita. Se
condo quanto rivela il Los An
geles Times, citando anonime 
fonti arabe e funzionari del
l'amministrazione Bush, Bagh
dad ha già sperimentato il lan
cio di un missile del genere 
l'anno scorso nell'lrak nord
occidentale. Ne volevano poi 
sperimentare un secondo nel 
deserto della Mauritania, ma 
questo paese ha rifiutato. Sic
come l'Irak dispone di missili 
sino a 600 miglia di gittata, ciò 
significa che è in grado di col
pire qualsiasi obicttivo in Ara
bia Saudita, non solo i centri 
abitati e le concentrazioni di 
truppe americane ma anche i 
pozzi petroliferi. Tra le istalla
zioni petrolifere particolar
mente vulnerabile quella del-
l'Aramco a Dhahran, dove la
vorano centinaia di tecnici 
americani. Anche se il missile 
non riuscisse a colpire gli im
pianti, e non producesse vitti
me. il risultato sarebbe ugual
mente paralizzante per l'indu
stria petrolifera saudita perché 

essi dovrebbero venire evacua
ti. Che l'Irak avesse missili e 
che avesse testate chimiche 
era noto da tempo. Ma questa 
é la prima volta che si ha con
ferma di un test in cui le due 
parti vengono sperimentate in
sieme. Durante la guerra con
tro l'Iran Baghdad aveva lan
ciato missili contro Teheran, 
ma con testata convenzionale, 
e aveva usato gas tossici con
tro gli iraniani e i curdi, ma lan
ciandoli dagli aerei, non coi 
missili. Nessun paese al mon
do, in nessuna guerra, ha fino
ra usato gas tossici con i missi
li. 

Le fonti americane tengono 
a precisare che finora non so
no emerse indicazioni secon
do cui l'Irak si appresterebbe a 
lanciare questi missili. Ma fan
no sapere che tra le contromi
sure predisposte per l'evenien
za c'è l'istallazione in Arabia e 
sulle navi nel Golfo di un certo 
numero di missili antimissile 
Patriot, l'arma più avanzata 
dell'intero arsenale america
no, mai usata prima d'ora in 
operazioni belliche, che do

vrebbe essere in grado di inter
cettare i missili in arrivo e farli 
esplodere nell'atmosfera pri
ma che si avvicinino all'obietti
vo. 

Non viene precisato quali 
sarebbero le conseguenze del
la diffusione nell'atmosfera di 
questi agenti letali, una parti
cella delle dimensioni di una 
punta di spillo delle quali può 
p.-r<>!izzare e uccidere un uo
mo se viene a contatto con la 
sua pelle. Sulle conseguenze 
•ecologiche» della cnsi nel 
Golfo - anche se non si sparas
se - ieri c'è stata una presa di 
posizione di Greenpeace. Os
servando che ormai sono già 
una ventina le unità a propul
sione nucleare nella zona 
(Usa, sovietiche, francesi, bn-
tanniche). Janet Convery, diri
gente della sezione per la de
nuclearizzazione dei mari del
l'associazione ambientalista, 
ha detto che «la presenza di 
questi reattori nucleari e di 450 
testate atomiche significa che 
anche un semplice incidente 
può diffondere materiale ra
dioattivo nel Golfo». DSi.Gì. 

Gorbadov 
riceve 
due ministri 
israeliani 

I ministri israeliani delle Finanze. Yitzak Modai e dell'ener
gia, Yuval Nceman, sono stati ricevuti ieri dal presidente so
vietico Mikhail Gorbaciov (nella foto). Lo ha annunciato la 
televisione sovietica. L'Urss ha interrotto i rapporti diploma
tici con Israele nel 1967, durante la guerra dei sei giorni; la ri
presa dei rapporti viene ora condizionata all'accettazione 
da parte di Israele di una conferenza intemazionale su) Me
dio Oriente. 

L'infanzia 
di Saddam 
chiamato 
«disgrazia» 

Il giorno che diede alla luce 
il suo secondogenito, nel vil
laggio iracheno di Takhrit, 
Zakha Hussein si mise a lut
to: le sue facoltà di sensitiva 
e chiaroveggente le faceva-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no presagire che il piccolo 
"************************************" Saddam sarebbe stato sol
tanto fonte di sventure e per questo scelse per lui quel nome 
che, in uno dei dialetti arabi locali, significa «disgrazia». Il 
bambino crebbe cosi in un clima di ostilità e disaffezione, 
privato dell'affetto materno, orfano del padre che era morto 
due mesi dopo averlo concepito, e soggetto a una dura di
sciplina familiare impostagli dallo zio, che tra l'altro lo obbli
go a lavorare nei campi e a disertare la scuola fino all'età di 
dicci anni. Queste rivelazioni sul dittatore di Baghdad, che 
sembrano tratte da un romanzo d'appendice del secolo 
scorso, sono state fatte da Albertina Zilka, un'ebrea irache
na immigrata in Israele nel 1949, all'età di 16 anni, che tra
scorse l'infanzia nello stesso villaggio di Takhrit. In una lun
ga intervista pubblicata oggi dal quotidiano israeliano Al Ha-
mishmar, organo ufficiale del partito socialista e general
mente considerato attendibile, la donna fornisce del presi
dente iracheno da bambino un quadro inedito, come quan
do ricorda, ad esempio, i tentativi della madre di Hussein, 
già in attesa del futuro presidente, di liberarsi di una gravi
danza indesiderata. 

Il 15 ottobre 
«processo» 
a George Bush 

Comincerà il 15 ottobre a 
Baghdad il «processo» che 
un «tribunale popolare» in
tenterà contro George Bush. 
Lo ha scritto ieri l'agenzia di 
stampa irachena «Ina», ci-
tando il presidente dell'asso-

•••»»"•»»»••»»»»»»»»»»«••»»»»»»»»»»»»» dazione degli avvocati del 
paese, Ahmed Saleh Alrawi. La fonte, ricevuta a Cipro in ara
bo, ha precisato che il «processo» durerà quattro giorni, du
rante i quali si dibatterà attorno ai «crimini di diversa natura» 
attribuiti al presidente Usa. Sempre citando Alrawi, l'«Ina» ha 
riferito che saranno presenti «una sessantina di personalità 
dei differenti paesi arabi». Alcune di esse faranno parte del-
l'«accusa» e altre dei «giudici». L'altro ieri, la fonte aveva so
stenuto che l'ultimo dei crimini attribuito a Bush è l'embargo 
in corso contro l'Irak, «che fa mancare latte e medicine ai 
bambini iracheni». Al processo dovrebbero essere inoltre 
presenti palestinesi e libici, in qualità di «rappresentanti de
gli aggrediti dagli Stati Uniti». 

Un autobus con a bordo 29 
italiani - 27 uomini, una 
donna e un bambino - è 
giunto ieri a Baghdad prove
niente da Kuwait City. Ne dà 
notizia un comunicato del-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'ufficio del portavoce della 
********™***************************' Farnesina. I connazionali, 
aggiunge il comunicato, erano partiti ieri sera. Ora sono stati 
presi in consegna dall'ambasciata italiana a Baghdad e si sta 
provvedendo alla loro sistemazione. L'ufficio del portavoce 
della Farnesina precisa che in Kuwait restano solo una deci
na di italiani tra cui l'ambasciatore Marco Colombo e il se
condo segretario Massimo Rustico. 

Un aereo di linea charter 
dell'lraqui Airwais si 6 recato 
ieri da Baghdad a Kuwait Ci
ty per prelevare 400 cittadini 
statunitensi che dovrebbero, 
poi, rimpatriare. La notizia è 

__^___^^^^_^_ d' ' o n , e certa: un funziona-
•*™***^—~™"*^*^™—•^ rio dell'ambasciata america
na nella capitale irachena. A Baghdad gli americani dovran
no attendere il rilascio del visto di uscita da parte delle auto
rità locali. A bordo ci saranno solo donne, bambini e uomini 
americani di origine araba. E il primo aereo con soli passeg
geri di nazionalità americana che uscirà dall'Irak nel corso 
di questa crisi mediorientale scatenata dall'occupazione ira
chena del Kuwait 

29 italiani 
arrivano 
a Baghdad 

Charter iracheno 
per 400 
americani 
in Kuwait 

L'algerino Anche Ahmed Ben Bella è 
R o n R o l l a impegnato in una iniziativa 
DCn DVIM pg,. risolvere ,a cris i d e l g^. 
VOla lo, annuncia oggi l'autorevo
l i» l l n c c o t n 'e AsSafir. L'anziano ex pre-
Ut! n i » 9 C i n sidentc algerino è atteso a 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Baghdad, ove sarà ricevuto 
"•*******̂ **************************" dal leader iracheno Saddam 
Hussein, precisa il giornale di Beirut Citando sue fonti in 
una corrispondenza da Damasco, As Salir riferisce che Ben 
Bella «offrirà la sua mediazione nella crisi del Golfo». L'ex 
leader algerino ha vissuto per molti anni in esilio in Svizzera 
e quanto prima dovrebbe tornare nel suo paese. 
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Razionati anche il pane 
e generi di prima necessità 
Ad ogni cittadino spettano 
tre «ciambelle» al giorno 
••BAGHDAD. Da oggi per 17 
milioni di irakeni comincia il 
razionamento del pane. L'ha 
annunciato il quotidiano della 
capitale irakena, «Ath Thawra», 
precisando che le vendite ra
zionate avverranno con il siste
ma dei •coupons» già (atti di
stribuire dal governo. Un por
tavoce del ministero del com
mercio ha precisato che ogni 
irakeno, adulto o neonato, 
avrà diritto a ricevere una ra
zione mensile di sei chilo
grammi di farina o le corri
spondenti tre «ciambelle» di 
pane arabo (non lievitato) al 
giorno. Molti cittadini si sono 
lamentati del fatto che le for
me, che solitamente pesano 
120 grammi, sono state porcate 
a circa 90 grammi. Il pane, 
inoltre, si può ottenere solo 
dopo quasi tre ore di fila. 

•Ath Thawra", organo uffi
ciale del partito «Baath» al po
tere, non fa riferimento ai casi 
degli stranieri. Si ritiene che la 
«dimenticanza» sia dovuta al 
dibattito in corso del Consiglio 
di sicurezza sull'opportunità o 

meno di consentire il riforni
mento di generi alimentari a 
colonie di stranieri in Iraq e 
Kuwait 

Attraverso alcune circolari, 
gli irakeni hanno anche appre
so che le spettanze mensili di 
riso, zucchero, olio e altri ge
neri alimentari sono state di
mezzate rispetto alle quote fis
sate il primo settembre. Le 
nuove razioni prevedono 1,5 
chili mensili di riso, un chilo di 
zucchero, 100 grammi di té, 
500 grammi di olio da cucina, 
oltre a un pezzo di sapone e a 
280 grammi di detersivo. Gli 
stessi generi sono disponibili a 
prezzi molto più alti sul merca
to nero, mentre trutta e vegetali 
locali sono ancora abbondanti 
nei mercati, a prezzi fissati dal 
governo settimanalmente. 
Fonti autorizzate locali hanno 
sottolineato che il raziona
mento riguarda principalmen
te prodotti importati dagli Stati 
Uniti, il cui valore complessivo 
annuale era di circa un miliar
do di dollari. 
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